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Momento di effettuazione

L’atto della cessione o della prestazione di servizi viene individuato dalla normativa interna con specifico riferimento al momento di effettuazione delle operazioni, dovendosi così distinguere tra cessioni di beni e prestazioni di servizi, considerato che le prime «...si considerano effettuate nel momento della stipulazione se riguardano beni immobili e nel momento della consegna o spedizione se riguardano beni mobili», mentre le seconde «... si considerano effettuate all’atto del pagamento del corrispettivo.»

Deroghe anticipative e posticipative

La stipula dell’atto, così come la consegna o la spedizione e il pagamento del corrispettivo, sono parametri generali che, in relazione a situazioni particolari, tassativamente previste dall’art. 6 D.P.R. 633/1972, possono formare oggetto di apposite deroghe posticipative; il momento impositivo viene cioè sospeso (o differito) fino al verificarsi dell’evento specificamente indicato dalla norma, anche se l’operazione risulta già qualificata ai fini IVA quale cessione di beni o prestazione di servizi.

Con deroghe anticipative, invece, in caso di fatturazione anticipata o di preventivo pagamento in tutto o in parte del corrispettivo, «... l’operazione si considera effettuata, limitatamente all’importo fatturato o pagato, alla data della fattura o a quella del pagamento, ...».

I parametri anticipativi del momento impositivo rivestono carattere sostanziale agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, prova ne sia l’utilizzo, da parte del legislatore fiscale, dei termini «anteriormente» e «indipendentemente». Come, infatti, recita il citato quarto comma dell’art. 6 DPR 633/1972 qualora «.. anteriormente al verificarsi degli eventi ..» che individuano il momento di effettuazione delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi, ovvero «.. indipendentemente da essi», venga emessa una fattura o abbia luogo il pagamento totale o parziale del corrispettivo, l’operazione si considera effettuata «.. alla data della fattura o a quella del pagamento ..» seppure «.. limitatamente all’importo fatturato o pagato..»

Acconto e caparra confirmatoria

A differenza dell’acconto, la caparra confirmatoria, definita sotto il profilo civilistico dall’art.1385 c.c., non rappresenta un anticipo del prezzo pattuito, rivestendo natura risarcitoria in caso di inadempimento contrattuale. La stessa rappresenta, infatti, la liquidazione convenzionale anticipata del danno in caso di inadempimento di una delle parti, tant’è che se:

• l’inadempimento è imputabile a colui che ha dato la caparra, la controparte può recedere dal contratto, trattenendo la caparra stessa;

• ad essere inadempiente è la parte che ha ricevuto la caparra, l’altra può recedere dal contratto esigendo il doppio della medesima.

Secondo la giurisprudenza di legittimità, la dazione anticipata di una somma di danaro effettuata al momento della conclusione del contratto costituisce caparra confirmatoria qualora risulti che le parti abbiano inteso attribuire al versamento anticipato non solo la funzione di anticipazione della prestazione, ma anche quella di rafforzamento e garanzia dell’obbligazione. La caparra confirmatoria assume, quindi, la funzione di liquidazione convenzionale del danno da inadempimento qualora la parte non inadempiente si sia avvalsa della facoltà di recedere dal contratto; per contro, in caso di esercizio dell’azione generale di inadempimento il diritto al risarcimento del danno rimane regolato dalle norme generali, per cui il danno subito dovrà essere provato e quantificato, conservando la caparra solo la funzione di garanzia dell’obbligazione risarcitoria.

Distinzione tra caparra confirmatoria e acconto

Riguardo alla distinzione tra caparra confirmatoria e acconto, la Suprema Corte ha affermato che ove sia dubbia l’effettiva intenzione delle parti, le somme versate anteriormente alla formale stipulazione di un contratto a prestazioni corrispettive (ed in particolare di un contratto di compravendita) devono ritenersi corrisposte a titolo di anticipo (o di acconto) sulla prestazione dovuta in base all’obbligazione principale, e non già a titolo di caparra, non potendosi ritenere che le parti si siano tacitamente assoggettate ad una “pena civile”, ravvisabile nella funzione risarcitoria della caparra confirmatoria. Spetta, inoltre, al giudice del merito accertare se, in relazione ad una compravendita, il versamento di una somma sia stato effettuato in funzione di caparra o a titolo di anticipo sul prezzo; il relativo giudizio è incensurabile in sede di legittimità se sostenuto da motivazione sufficiente ed immune da vizi logici o giuridici. Nell’ipotesi in cui la somma di denaro sia stata versata a titolo di “caparra confirmatoria e principio di pagamento”, i giudici di legittimità hanno ritenuto che la stessa possa assolvere la duplice funzione di caparra confirmatoria e di anticipato pagamento parziale del prezzo, salvo che dalle pattuizioni contrattuali sia desumibile una diversa volontà negoziale.
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Descrizione





Caparra confirmatoria                   Art. 1386 c.c.  
Accordo contrattuale avente natura di liquidazione convenzionale anticipata del danno in caso di inadempimento di una delle parti. In caso di corretto adempimento, la stessa viene considerata come un acconto del prezzo pattuito.

Caparra penitenziale                         Art. 1385 c.c. 
Rappresenta il corrispettivo del diritto di recesso stabilito dal contratto. In caso di inadempimento, la stessa viene persa, ma contro la parte inadempiente non è possibile agire per il risarcimento danni.

Acconto                                             –
Rappresenta un’anticipazione del prezzo di vendita pattuito. Le somme di denaro versate anteriormente al perfezionamento del contratto rivestono tale natura, a meno che, dalla volontà delle parti, non emerga un diverso titolo.

Clausola penale                              Art. 1382 c.c.  
Ha funzione risarcitoria, rappresentando la quantificazione (anticipata) del danno derivante dall’eventuale inadempimento contrattuale.

Regime IVA dell’acconto e della caparra confirmatoria

Da quanto precede, si ha che, a prescindere dagli accordi tra le parti, il versamento di un acconto, rappresentando l’anticipazione del corrispettivo pattuito, assume rilevanza ai fini IVA con il conseguente obbligo, per il cedente o prestatore, di emettere la relativa fattura, con addebito dell’imposta; l’aliquota applicabile è quella vigente al momento del pagamento dell’acconto. La caparra confirmatoria, anche se prevista da un’apposita clausola contrattuale, non costituisce, invece, il corrispettivo di una prestazione di servizi o di una cessione di beni, in quanto assolve una funzione risarcitoria. La stessa non è, quindi, soggetta a IVA per mancanza del presupposto oggettivo di cui agli artt. 2 e 3 del DPR 633/1972; il relativo documento di addebito, proprio perché riferito a somme escluse dal campo di applicazione del tributo sul valore aggiunto, non ha natura di fattura e conseguentemente, non deve seguire la numerazione propria delle fatture attive, né deve essere annotato sui registri delle fatture di vendita e di acquisto. 

Secondo la prassi amministrativa, le somme versate a titolo di caparra confirmatoria, non costituendo un parziale pagamento anticipato del prezzo, non rientrano nell’ambito applicativo della deroga anticipativa della legge IVA. Al momento del perfezionamento del contratto, la caparra deve essere imputata alla prestazione dovuta e, divenendo parte del corrispettivo pattuito, concorre a formare la base imponibile. In pratica, con la stipula del contratto definitivo, la caparra muta la propria natura giuridica, assumendosi quale acconto del prezzo di vendita del bene o del servizio, anche in considerazione del fatto che “la dazione di una caparra confirmatoria presuppone la non contemporaneità tra conclusione del contratto e completa esecuzione del medesimo”. Affinché la somma versata a titolo di caparra confirmatoria non si presuma un’anticipazione del corrispettivo pattuito, soggetta a IVA al momento della corresponsione alla controparte, è necessario, così come precedentemente ricordato, provarne la natura. 

È inoltre dubbio se la caparra confirmatoria assuma rilevanza ai fini IVA laddove sia di importo pari al prezzo pattuito. Posto che il quarto comma dell’art. 6 del DPR 633/1972 stabilisce che il momento di effettuazione dell’operazione, ai fini IVA, sorge, con riguardo alle cessioni di beni mobili, con la consegna o la spedizione del bene, a meno che “... non sia avvenuto il pagamento totale o parziale del prezzo”, la giurisprudenza di legittimità ha ritenuto che l’entità della caparra, pari al prezzo stabilito, renda esigibile l’imposta assumendo la diversa natura dell’anticipato pagamento del corrispettivo. Di diverso avviso invece, una parte della giurisprudenza di merito, secondo la quale “La singolarità che l’importo della caparra corrispondesse al prezzo pattuito è certo inusuale ma non è tale da escludere che le parti volessero davvero quello che hanno dichiarato e cioè che il versamento di tale importo avesse funzione di caparra.”

Esame di alcune fattispecie particolari

In ordine alla determinazione del momento impositivo, si esaminano di seguito due fattispecie, riguardanti la vendita di un impianto installato e collaudato presso lo stabilimento dell’acquirente, rispettivamente caratterizzate:

• dalla consegna frazionata delle singole parti dell’impianto a fronte del pagamento di un corrispettivo unitario; all’atto di ciascuna consegna parziale viene versato un acconto, a valere sul prezzo pattuito, mentre il saldo viene versato al momento dell’ultima consegna;

• dalla consegna frazionata delle singole parti dell’impianto a fronte del pagamento, all’atto di ciascuna consegna parziale, del relativo corrispettivo.

Corrispettivo unitario

Nel primo caso, la consegna dell’impianto, installato e collaudato, si verifica, come detto, con l’installazione e il collaudo dello stesso. In base al quarto comma dell’art. 6 DPR n. 633/1972, il momento di effettuazione dell’operazione risulta, tuttavia, anticipato (rispetto alla consegna del bene ultimato con la prestazione di installazione e collaudo) al momento del pagamento dei singoli acconti, in quanto anticipazioni del corrispettivo (unitario) concordato. Di conseguenza, considerato che «la fattura è emessa al momento di effettuazione dell’operazione determinata a norma dell’art. 6.», è in tale momento (pagamento degli acconti) che la fattura deve essere emessa, limitatamente all’importo dell’acconto versato.

Fatturazione differita

In caso di fatturazione differita, la fattura non deve essere emessa all’atto di ciascuna consegna parziale, risultante dal documento di trasporto, bensì «.. entro il giorno 15 del mese successivo a quello della consegna o spedizione ..»

Il pagamento di acconti può, tuttavia, comportare l’obbligo, per il cedente, di emettere la fattura “immediata” per l’importo incassato. 

Sul punto, il Ministero delle Finanze, con la C.M. 09/08/75, n. 27/501706, ha chiarito che, in caso di fatturazione differita:

• il pagamento, totale o parziale, effettuato contestualmente o successivamente all’emissione del documento di trasporto non fa venire meno la facoltà di emettere la fattura entro il giorno 15 del mese successivo a quello di consegna o spedizione del bene. In modo speculare, la C.M. 11/10/96, n. 249/E ha stabilito che, nell’ipotesi di “... fatturazione anticipata dell’intero importo delle operazioni, disciplinata dall’art. 6, quarto comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, ... i beni oggetto della cennata fatturazione possono essere ... trasportati senza alcuno dei documenti indicati nell’articolo unico, comma 3, del D.P.R. n. 472 del 1996”;

• se, anteriormente all’emissione del documento di trasporto avviene il pagamento, totale o parziale, del corrispettivo, il cedente, entro lo stesso giorno del pagamento, deve emettere la relativa fattura “immediata”. Come osservato in dottrina, “sembra, quindi, che, ove anticipatamente [rispetto all’emissione del documento di trasporto o alla bolla di consegna] sia effettuato solo un pagamento parziale, la fattura debba essere emessa, nello stesso giorno del pagamento, solo limitatamente all’importo relativo, ferma restando la possibilità di procedere all’emissione differita della fattura definitiva relativa al saldo del prezzo dovuto qualora si abbia cura di far risultare da bolla di consegna o documento di trasporto il movimento della merce”.

Distinti corrispettivi

Nel secondo caso, la pattuizione di distinti corrispettivi per ciascuna parte dell’impianto, nonché per la prestazione di installazione e collaudo, implica, sotto l’aspetto contrattuale, la configurazione di più operazioni (cessioni di beni e prestazione di servizi), autonomamente rilevanti ai fini IVA. Se il relativo pagamento avviene, così come pattuito, in corrispondenza delle singole consegne, il momento impositivo, determinato - in base all’art. 6, comma 1 DPR n. 633/1972 - in funzione della consegna del bene, non subisce deroghe, per cui il cedente è tenuto ad emettere la fattura di vendita all’atto della consegna. In base all’art. 6, comma 3, del DPR 633/1972, la prestazione di installazione e collaudo assume, invece, rilevanza, agli effetti dell’IVA, al momento del pagamento del relativo corrispettivo.

Fatturazione differita

In caso di fatturazione differita, valgono le considerazioni sopra esposte, per cui:

• il pagamento, totale o parziale, effettuato contestualmente o successivamente all’emissione del documento di trasporto non fa venire meno la facoltà di emettere la fattura entro il giorno 15 del mese successivo a quello di consegna o spedizione del bene;

• se, anteriormente all’emissione del documento di trasporto avviene il pagamento, totale o parziale, del corrispettivo, il cedente deve emettere la relativa fattura “immediata” (entro lo stesso giorno del pagamento).

Come precedentemente riportato, “sembra, quindi, che, ove anticipatamente [rispetto all’emissione del documento di trasporto o alla bolla di consegna] sia effettuato solo un pagamento parziale, la fattura debba essere emessa, nello stesso giorno del pagamento, solo limitatamente all’importo relativo, ferma restando la possibilità di procedere all’emissione differita della fattura definitiva relativa al saldo del prezzo dovuto qualora si abbia cura di far risultare da bolla di consegna o documento di trasporto il movimento della merce”.

Effetti degli “acconti su esportazioni” ai fini della determinazione del volume d’affari

Gli acconti relativi a cessioni all’esportazione, incassati anteriormente alla spedizione all’estero dei beni, beneficiano del regime di non imponibilità a IVA di cui all’art. 8 D.P.R. 633/1972, in quanto “... giuridicamente e direttamente dipendenti da un unico contratto avente per oggetto cessioni di beni all’esportazione non imponibili ...”.

Presupposti della non imponibilità

Ai fini della non imponibilità, il cedente è tenuto ad osservare le seguenti formalità: 

• al momento dell’incasso di ciascun acconto deve essere emessa la relativa fattura, con l’indicazione del titolo di non imponibilità e della relativa norma di riferimento (art. 8, comma 1, del D.P.R. n. 633/1972);

• al momento della spedizione o del trasporto all’estero dei beni cui si riferiscono gli acconti deve essere emessa la fattura riepilogativa relativa alla cessione, anch’essa in regime di non imponibilità, con l’indicazione:

— del prezzo complessivamente fatturato;

— degli estremi, anche di registrazione, di tutte le fatture precedentemente emesse in relazione agli acconti incassati.

Rimedio previsto per evitare la duplicazione del volume d’affari

L’obbligo di registrazione della fattura riepilogativa può, quindi, comportare una duplicazione del volume d’affari con riferimento alle cessioni all’esportazione per le quali siano stati pagati acconti. Al fine di evitare tale duplicazione, la fattura riepilogativa:

• concorre a formare il volume d’affari limitatamente all’eventuale saldo del corrispettivo;

• non concorre a formare il volume d’affari qualora il corrispettivo dell’esportazione sia già stato integralmente pagato mediante gli acconti. 

In quest’ultimo caso, la fattura riepilogativa, che assolve esclusivamente la funzione di documentazione dell’operazione ai fini dell’espletamento delle formalità doganali, deve essere registrata in separata colonna del registro di cui all’art. 23 del DPR n. 633/1972.
